
Fra storia e avventura, fra memoria

e futuro, fra Medio Oriente ed Euro-

pa, il lavoro dell’artista e autrice di

graphic novel Rutu Modan sembra

tenerci sempre in bilico sulla linea

di confine fra mondi diversi. Rutu

rappresenta l’ennesimo esempio di

una creatività israeliana che si im-

pone in tanti settori sul mercato cul-

turale globale, contribuendo in al-

cuni casi a meglio capire il comples-

so mosaico di un paese che poco si

lascia incasellare da visioni dicoto-

miche della realtà. Israele nell’ultimo

decennio non solo ha attirato lo

sguardo di alcuni tra i più importan-

ti autori di romanzi grafici, tra cui

Joe Sacco, Sarah Glidden, Harvey Pe-

kar, Guy Delisle, ma si sta rivelando

una straordinaria serra di nuovi ta-

lenti che hanno trasformato il gene-

re del comics nel degno erede di

quella letteratura di reportage che

nel Novecento ebbe in Joseph Roth

e in Albert Londres i suoi piu’ alti

rappresentanti. La stessa posizione

dell’accademia di belle arti Bezalel,

dove ho la fortuna come Rutu di in-

segnare, ci può aiutare a capire la

singolarità del contesto in cui ope-

rano i principali rappresenti della

scena artistica israeliana. Situata

sulla cima del Monte Scopus, essa si

trova a cavallo della faglia continen-

tale afro-asiatica, stretta dalle di-

stese desertiche del Mar Morto da

un lato e dalla moderna Gerusalem-

me dall’altro, nello
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A LUCCA, E OLTRE
“I fumetti sono vicini alle modalità di co-

municazione naturali per gli esseri uma-

ni, procedono per piccoli scoppi di pa-

role, che arrivano alla superficie senza

troppi intermediari. E la parola da sola,

letta o scritta, non basta. Per capirsi ser-

vono anche gesti, intonazioni, espressio-

ni, e il fumetto contiene simultaneamen-

te molti di questi elementi”. Sono parole

di Art Spiegelman, pronunciate a Torino

durante una lezione sul fumetto. Hugo

Pratt amava definirli “letteratura dise-

gnata”, mentre Will Eisner usò più volte

l’espressione “arte sequenziale”. Negli

ultimi tempi è diventato raro sentirli

chiamare fumetti. Si sono trasformati in

comics, prima, poi in graphic novel, no-

me che ha aiutato anche i più snob ad

avvicinarsi a un mezzo considerato adat-

to solo ai bambini. E dal graphic novel

al graphic journalism il passo è stato an-

cora più breve. Della letteratura certa-

mente i fumetti hanno i canoni etici

(messaggio, metafora, esempio) e quelli

estetici (descrizione, riflessione, narra-

zione, dialogo), ma non bisogna dimen-

ticare che vengono utilizzati anche a

scopi non narrativi, e si va dall’illustrare

una ricetta di cucina alle istruzioni di

montaggio di un mobile. Lasciando da

parte la teoria, è di nuovo arrivato il pe-

riodo in cui Lucca diventa protagonista

della scena internazionale, e i migliori

autori di fumetti di tutto il mondo con-

vergono in città. Per il quarto anno Pa-

gine Ebraiche ha scelto di partecipare

alla festa, con questo dossier, che sarà

presentato il primo novembre, e con una

intervista pubblica a Rutu Modan e Guy

Delisle, il primo giorno del festival. Già

l’anno scorso la partecipazione a Lucca

Comics & Games era impressionante, e

probabilmente quest’anno sarà in cre-

scita... Del resto anche Spiegelman  ri-

tiene che l’importanza dei comics, in

quella che McLuhan definì cultura “post-

letterata”, sia destinata a crescere sem-

pre più. Ma ricorda anche, forse un po’

perfidamente, che “il Graphic Novel è

semplicemente il buon vecchio fumetto,

diventato ambizioso.” E un altro critico

del termine è Daniel Clowes – uno dei po-

chi autori di fumetti esposto in un mu-

seo, come raccontiamo in queste pagine

- che in “Ice Haven” a un suo personaggio

fa definire il termine graphic novel come

un “rozzo pseudonimo commerciale”.

Chiamiamoli fumetti.

Chiamiamoli fumetti

Il fumetto alternativo americano in un epistolario gio-
vanile firmato da Robert Crumb.

A PAG. 16

Giovani e giovanissimi autori cercano di dare un senso
alla Shoah, e vanno alla ricerca della propria storia. 

A PAG. 18

Un autore iconico, dissacratore, sempre in bilico fra le-
vità e satira, alle prese con la propria identità.

A PAG. 20

ROBERT CRUMB

La Bibbia, underground

CHRISTOPHER HUH

Il segno della Storia

DANIEL CLOWES

Il gran provocatore

Rutu e noi, creativi della Bezalel
Dove è di casa la grande firma del romanzo grafico israeliano 

/ segue a P16

ú–– Asher Salah
Accademia 
di Bezalel, 
Gerusalemme 

a cura di Ada Treves



Lungo le pagine
troviamo le pri-
me prove di una
modalità espres-
siva di Crumb
che già emerge-
va negli anni
umili e difficili di
quando l'artista

tirava a campare disegnando car-
toline augurali. Le lettere agli amici
e alla donna amata che sarebbe di-

venuta la sua prima moglie raccol-
gono gli accorgimenti grafici e al-
tre piccole intuizioni preziose per
comprendere la nascita di un gran-
de artista, ma lasciano anche ve-
dere come un traguardo ancora
lontano, ancora da raggiungere,
quella forza narrativa che caratte-
rizzerà poi il Crumb della maturi-
tà.
L'epistolario comincia con un
Crumb giovanissimo e ci lascia leg-

gere l'emergenza di tante delle sue
ossessive fissazioni, ci fa seguire il
trasferimento dalla costa atlantica
alla California,
inevitabile pel-
legrinaggio dei
miti dell'under-
ground di allo-
ra, la relazione
talvolta difficile
e talvolta del
tutto coinvol-

gente con il mondo della rivista
Mad di Harvey Kurtzman. Proprio
le pagine dell'irriverente pubblica-
zione nata dall'inventiva di un fi-
glio d'arte (Kurtzman era il figlio
dell'editore dei mitici DC Comics
dei supereroi e fu l'uomo giusto
per traghettare la creatività ame-
ricana dal perbenismo della Guerra
fredda al libero corso del gusto
ebraico per la provocazione), se-
gnarono indelebilmente la vista di
Crumb. Si ergeva infine una bar-
ricata contro l'invadenza della Co-
mics Code Authorithy, l'organo di
controllo e di sensura del fumetto
statunitense creato nel 1954 sotto
la spinta del libro “Seduction of
the Innocent” dello psichiatra
ebreo di origine tedesca Fredrik
Wertham. Dopo aver letto Mad
per la prima volta, confessa il gran-
de disegnatore, la mia vita era
cambiata per sempre. Crumb dà
chiaramente a vedere la sua insof-

ferenza nei
confronti dei
limiti imposti
dal perbeni-
smo e dalla
morale cor-

spartiacque tra

Est e Ovest, a 800 metri sul livello

del mare ma anche a un passo dal

punto più basso della terra. La-

vorare a Bezalel significa, infatti,

integrare nella propria quotidia-

nità questa eccezionale posizione

di instabilità e di contraddizione.

E questa situazione paradossale

può farci capire meglio la parti-

colare fioritura artistica che at-

traversa Israele in questa ultimo

decennio.

Se è risaputo che quella israeliana

sia una società giovane va sotto-

lineato pure che lo stacco gene-

razionale tra vecchi e giovani è

qui molto netto e che dopo il ser-

vizio militare ragazzi e ragazze

diventano completamente auto-

nomi separandosi dai loro geni-

tori. Applicando a Israele la frase

di Jean Paul Sartre, quando si di-

ceva fortunato di essere orfano

perché “per definizione non può

esistere un buon padre”, si po-

trebbe scherzosamente dire che

i giovani israeliani non soffrono

di certo di complessi edipici né di

un’ipertrofia del superego. In

ogni caso la scarsa pregnanza del-

le gerarchie generazionali, la li-

bertà di sperimentare senza trop-

pi vincoli la relazione con la vita

in una società di pari, può aiutar-

ci a comprendere la carica inno-

vativa, il dinamismo e l’originalità

della scena artistica israeliana,

ma anche talvolta la sua immatu-

rità dispersiva, il suo impetuoso

disordine spesso difficile da eti-

chettare. In secondo luogo non

va dimenticato che Israele bene-

ficia dei vantaggi ma è esposta

anche ai pericoli della sua condi-

zione di “periferia dell’impero”.

Se da una parte nei principali cen-

tri dell’Occidente, in Europa e ne-

gli Stati Uniti, si è sopraffatti dal-

la paralizzante vertigine della fi-

ne della storia e il peso eccessivo

delle tradizioni si traduce spesso

in un abusato snobismo, in Israe-

le, non diversamente da altre zo-

ne per l’appunto di confine, come

l’Europa orientale o l’America La-

tina, si ha il privilegio di riscopri-

re senza scetticismo e con dina-

mica freschezza esperienze e tec-

niche che nel cuore dell'impero

paiono ormai logore e impratica-

bili. Anche in questo caso il rove-

scio della medaglia si manifesta

in un senso di claustrofobica an-

goscia di non riscire poi a distri-

carsi dagli innumerevoli confini

intellettuali non meno che geo-

grafici con cui si trova confron-

tata oggi l’identità israeliana. A

volere trovare un filo conduttore

all’insieme della produzione arti-

stica israeliana contemporanea,

dal cinema al design, dal fumetto

alla architettura, forse il tema

della frontiera, etnica, politica,

sessuale, religiosa che sia, e’ quel-

lo intorno al quale si condensa la

maggior parte dello sforzo crea-

tivo dei giovani artisti. Infine, ri-

tornando a Bezalel quale osser-
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Nei meandri del Palazzo enciclo-
pedico che segna all'Arsenale di
Venezia la cinquantacinquesima
edizione della Biennale arte, il vi-
sitatore è atteso da una grande sala
dedicata alla consacrazione del pa-
triarca dell'underground america-
no Robert Crumb. Il papà dello
scandaloso Fritz il gatto, l'imper-
tinente creatore di una miriade di
personaggi provocatori e terribili,
ma anche teneri e poetici che han-
no popolato i sogni
degli alternativi di
qualche generazio-
ne, è esposto (si
può visitare fino al
24 novembre) con
l'intero insieme del-
le sue tavole che
compongono il pri-
mo libro della Ge-
nesi, considerato la
grande opera della
maturità del dise-
gnatore americano.
Riscrivere con il
suo tratto grafico
inconfondibile la storia della crea-
zione seguendo il racconto del pri-
mo libro della Bibbia ebraica ha
rappresentato per Crumb un im-
pegno gigantesco, ma solo ora che
le tavole sono allineate in un lun-
ghissimo percorso al visitatore del-
la Biennale, chiamato ad attraver-
sare il lavoro con il cammino e
non con lo sfogliare delle pagine,
si restituisce la grandezza di questa
opera. Un'esperienza molto forte,
una Cappella Sistina del fumetto
che dispiegando nello spazio que-
sta grande opera rende giustizia a
questo artista straordinario senza
sterilizzare, nel processo di consa-
crazione ufficiale, il suo potenziale
fortemente alternativo.
Se è il grande Crumb di questi ul-
timi anni a essere consacrato alla
Biennale, è invece quello giovanile
che non aveva ancora conosciuto
la notorietà universale e il grande
successo, quello che abbiamo l'oc-
casione di avvicinare sulle pagine
di questa nuova edizione di “Your
Vigor for Life Appalls Me: Collec-
ted Letters 1956-1972” (Fantagra-
phics Books), l'epistolario giovanile
che raccoglie una miniera di no-
zioni e di idee sull'artista e sul
mondo dell'underground di cui fu
protagonista.

Robert Crumb 
YOUR VIGOR FOR
LIFE APPALLS ME 
Fantagraphics

Rutu Modan e noi, i creativi della Bezalel 
/ segue da P15

Crumb, lettere dall’underground
Dalla consacrazione della Genesi alla Biennale all’epistolario che svela la nascita di un genio 

ú–– Giorgio 
Albertini
Università 
di Milano

u I primi studenti dell'Accademia Bezalel all'inizio del Novecento e la

sede odierna dell'ateneo sul monte Scopus. A lato un quaderno infantile

di Rutu Modan.



La storia di uno dei grandi autori di fumet-

ti, considerato un vero maestro da tanti

dei migliori disegnatori, è arrivata final-

mente anche in Italia. L’edizione ampliata

della biografia firmata da Bob Andelman,

inoltre, non è semplice traduzione dell’edi-

zione americana. William Erwin Eisner, nato

a Brooklyn nel 1917 da genitori ebrei im-

migrati, ha attraversato la storia di quel-

l’arte che oggi proprio grazie a lui è nota

come graphic novel. Dagli inizi con le strisce sui quotidiani negli

anni Trenta, per continuare negli anni Quaranta a Spirit, la serie

tradotta e ancora oggi stampata e ristampata in tutto il mondo

che racconta le avventure di un detective mascherato. Spirit non

è solo il nome di un personaggio, si tratta di un albo quasi mitico,

che è stato una ispirazione per generazioni di disegnatori e ancora

oggi viene ripreso, tradotto, nuove storie vengono disegnate da

autori contemporanei. È diventato un film. 

Poi una serie di fumetti didattici, fino all’uscita nel 1978 dell’in-

dimenticabile “Contratto con Dio”, che lo ha con-

ferma innovatore indiscusso del

linguaggio a fumetti. E fu pro-

prio Eisner in quell’occasione a

coniare il termine graphic no-

vel, che oggi accompagna la ri-

nascita dei comics. “Fagin

l’ebreo”, “Dropsie Avenue”, “Verso

la tempesta” e “Affari di famiglia” sono i suoi titoli

più noti, che ben conosce chiunque ami le storie illustrate, e il loro

autore, definito l’Orson Welles del comics e il più influente comic

artist di tutti i tempi. E non bisogna dimenticare che “The Eisner

Award”, uno dei premi di maggior prestigio del mondo dei comics,

porta il suo nome. Questa edizione italiana della sua biografia con-

tiene 13 interviste mai apparse prima, ed è stata talmente apprez-

zata negli USA che la sua copertina è stata ripresa per l’e-book in-

glese. Tra le tante cose vi appare per la prima volta la narrazione

di un episodio drammatico che oltre a segnare la vita personale

dell’autore è indissolubilmente legato a Contratto con Dio, un’opera

fondamentale che resta un termine di paragone nel moderno fu-

metto, non solo americano.

Una vita con la matita
Ritratto di Will Eisner 

vatorio dell’attività artistica

israeliana, si puo’ dire che da qui

si toccano con mano i paradossi

di quelli che Dino Campana chia-

mava i “panorami scheletrici del

mondo”, luoghi mentali non

meno che fisici,

dove la contem-

plazione si tra-

smuta immedia-

tamente in azio-

ne, dove l’antico e

il postmoderno so-

no legati senza so-

luzione di continuità. Questo non

significa che la società israeliana

non sia oggi esente da fenomeni

di omologazione, conformismo e

consumismo, in questo parte in-

tegrale delle mode del villaggio

globale, ma solo che il gusto de-

cadente del superfluo e’ qui con-

trobilanciato da un forte e scarno

pragmatismo, che si manifesta

tra l’altro molto prosaicamente

nel fatto che dopo la lunga cesu-

ra del servizio militare gli studen-

ti sono animati dall’esigenza di

lanciarsi al più presto nel mondo

lavorativo, spesso inaugurando

gallerie, mostre e studi ancora

prima di aver concluso gli studi

e cercando aperture di mobilità

internazionali.

L'Accademia Bezalel, con i suoi

450 docenti, oltre a essere la più

antica istituzione di educazione

superiore fondata nel 1906 e la

principale scuola professionale

per chi desideri studiare architet-

tura, design, arti visive, moda o

ceramica può essere anche

considerata per molti versi

come la settima università

israeliana per l’importanza

degli studi teorici e storici

nel curriculum degli oltre

quattromila studenti iscrit-

ti. Accademia dichiarata-

mente ispirata a valori libe-

rali e pluralistici, Bezalel

partecipa a progetti educa-

tivi dislocati nel settore

arabo di Gerusalemme e a

Tel Aviv, e da quest’anno ha

aperto un corso per studen-

tesse ultraortodosse nel

cuore di Mea Shearim desi-

derose di iscriversi ad architet-

tura senza pero’ venir meno alle

regole dell’Halakhah.

Insomma un luogo costantemen-

te confrontato con precari equi-

libri e centro di numerose con-

traddizioni che nonostante i ri-

schi di derive e di scontri identi-

tari sinora si e’ dimostrato terre-

no fecondo per chi concepisce

l’arte come un aspetto essenziale

del nostro essere al mondo. 

rente. Rivendica la libertà inviola-
bile di chi vuole raccontare senza
sopportare condizionamenti.
Quando Kurtzman lascia Mad e va
a portare su Playboy il graffio del
disegno, Crumb lo segue entusia-

sta.
Il fumetto diveniva finalmente adul-
to e cessava di essere esclusivo ter-
ritorio di esplorazione dei giova-
nissimi. Ma soprattutto si gettavano
le basi di quella che sarebbe stata

la rivoluzione della graphic novel.
L'epistolario si ferma alla vigilia
della grande notorietà di Crumb
(la copertina del disco di Janis Jo-
plin e la nascita di Fritz the Cat,
ormai percepiti da tutti come gran-
di classici nella storia del disegno,
arrivano circa in quella stagione ar-
tistica), e forse proprio per questo
racchiude tutto il fascino di poter
avvicinare il Crumb ancora giovane
e assai meno noto di quello che
avrebbe conquistato in seguito
schiere di appassionati estimatori.
Ne emerge il ritratto di un giovane
scombinato e difficile, ma anche
quello di un grande artista che al
di là dell'immagine terribilmente
trasandata era già allora una per-
sona estremamente sofisticata, oltre
che un leggendario esperto di mu-
sica americana, in particolare jazz
e blues, e un collezionista senza pa-
ri di incisioni rare.
Oggi parlare di underground non
ha quasi più alcun senso grazie al-
l'accettazione di una rivoluzione
che si è imposta riuscendo a pre-
servare la sua vena di creatività. Le
lettere di gioventù di Crumb, le sue
trovate ancora vignettistiche che
conservano un valore storico e pro-
gettuale, ci aiutano a respirare an-
cora quell'aria di ribellione e di ri-
conquista che contrassegnò gli anni
coraggiosi dei pionieri delle culture
alternative.
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Bob Andelman
WILL EISNER.
UNA VITA PER IL
FUMETTO 
Double Shot



“Volevo che il libro fosse facile da
leggere. Volevo però anche che
l’argomento venisse preso sul serio.
E voglio che la gente si renda con-
to che posso gestire il peso di quel-
lo che ho imparato, anche se è ter-
ribile. Se lo faccio io anche gli altri
ragazzi sono in grado di farlo”. 
Un ragionamento lineare, raziona-
le, che corrisponde perfettamente
all’impressione che si ha parlando
con Christopher Huh, l’autore di
“Keeping My Hope”. Parla di ra-
gazzi con cognizione di causa, e
si tratta di altri ragazzi come lui,
perché Christopher è il sorpren-
dente quattordicenne americano,
di origine coreana, che ha deciso
di prendere molto sul serio quella
lezione di storia che tanto l’aveva
colpito in classe, e di approfondire
l’argomento, in aggiunta alla sua
già piena vita di studente (studente
modello, per essere precisi), nel
Maryland. “Mi è parso un argo-
mento importante. Avevo già sen-
tito parlare della Shoah, ovviamen-
te, ma non ne avevo capito l’enor-
mità. Ai miei compagni non sem-
brava interessante, anzi, durante
la lezione chiacchieravano, ridac-
chiavano, e questo mi ha davvero
fatto molto effetto”. 
Così è tornato a casa, ha iniziato
a cercare informazioni – ovvia-
mente su internet – ad approfon-
dire, a studiare. Ha passato ore fa-
cendo ricerche sul sito dello Uni-
ted States Holocaust Memorial
Museum, che ha poi anche visita-
to, e pur vi-
vendo in
una cittadi-
na, German-
town, che in
pratica non
ha una comu-
nità ebraica, è
riuscito a pro-
curarsi dei
contatti, e a vi-
sitare una sina-
goga, a Potomac. L’incontro con
il dottor Rhode, sopravvissuto ad
Auschwitz, lo ha segnato profon-
damente: “Non potevo crederci.
Non potevo credere a quello che
mi stavano spiegando. Non potevo
credere che quelle atrocità fossero
davvero avvenute. Dopo la scuola
non riuscivo a smettere di pensarci,
e mi sono messo subito a cercare

informazioni. Ogni cosa che tro-
vavo, ogni informazione in più era
sconvolgente. Ho iniziato a fare
altre ricerche, nelle biblioteche, al
museo...”. e non si è fermato ai li-
bri: ha cercato un contatto con la
comunità ebraica locale, incontrato
un sopravvissuto ad Auschwitz, e
ha iniziato a disegnare, perché è

quello il suo modo
di raccontare storie.
Sua madre infatti
ha raccontato che
Christopher “dise-
gna da quando era
bambino, ha ini-
ziato ben prima di
imparare a scrive-
re o leggere.
Sempre a matita,
nera, non ha mai

usato i colori, e non ha mai smes-
so”. Le centinaia di ore passate a
leggere e informarsi si sono man
mano trasformate in una storia, in
personaggi, in tantissimi disegni.
All’inizio la sua intenzione non era
di produrre un libro, anche se l’in-
tento pedagogico – che pure pare
strano in un ragazzino – era ben
presente. “Ho pensato subito che
le parole evidentemente non an-

davano bene. Raccontare la storia
attraverso le immagini era una
scelta che mi sembrava migliore,
per attirare l’attenzione dei miei
coetanei”. Pian piano le centinaia
di disegni hanno iniziato a pren-

dere una forma più compiuta,
strutturata, e Christopher, nato in
America da genitori coreani, ad
un certo punto ha realizzato che
aveva per le ma-
ni un libro. Una
storia completa,
compiuta, che
pure racconta di
luoghi e persone
ben lontane dalla
sua quotidianità.
“Non sono mai
stato in Europa, e mi
piacerebbe andarci. Sì, andrei in
Polonia, e vorrei visitare Londra,
e Roma”. Nessuna conoscenza di-

retta, solo tenacia, pazienza e – per
usare le sue parole – “tons of re-
search”. All’inizio i suoi disegni
erano appunti, un modo per ela-
borare le cose che stava scopren-
do, e solo col passare del tempo,
mostrandoli ad altri, è arrivata la
consapevolezza che avrebbe po-
tuto farne un libro. Un lavoro
enorme, ma non un peso, sostiene:
“Ora che il libro è pubblicato sono
molto felice ma no, non mi sento
più leggero, liberato. Non era un
peso, solo una esperienza di auto
apprendimento molto interessante.
E forse anche un po’ una lezione
per gli altri”. Ora sta lavorando a
un altro graphic novel, ma la sua
priorità è diffondere Keeping My
Hope, nelle scuole, facendolo in-
serire fra le letture consigliate. È
stato già invitato in numerose
scuole, per parlarne, e sì, dice, “pa-
re che le cose stiano andando piut-
tosto bene”. A farlo tornare un ra-
gazzo normale ai nostri occhi ci
sono per fortuna i piatti di pasta,
che adora, e la sua poca voglia di
fare esercizio (se non “quando so-
no sotto pressione per un evento
allora sì, studio”), perché Christo-

pher è anche
pianista, e
v io l in i s t a ,
che alle pre-
sentaz ioni
dei suoi libri
si esibisce in

pezzi di musica ebraica tradizio-
nale... poi però gli chiedi se è felice.
E la risposta è un inequivocabile:
“Yes, sure, I am very happy”.

Jèrémie Dres è molto giovane -

anche se non come il quattordi-

cenne americano Christopher

Huh, autore di “Keeping my Hope”

- ma a differenza di quest’ultimo

nel suo primo graphic novel “Noi

non andremo a vedere Au-

schwitz” racconta una storia al-

meno parzialmente autobiogra-

fica. Un percorso forse

più simile a quello di Ca-

terina Sansone, l’autri-

ce di Palacinche, che

lo ha portato a una

appassionata e do-

cumentatissima ricerca sulle

sue radici per creare un libro che

forse potrebbe rientrare nel gra-

phic journalism, al crocevia fra

l’autobiografia e un reportage

sulla cultura e sul futuro della co-

munità ebraica in Polonia. Partito

con il fratello da Parigi per cer-

care tracce della nonna da poco

scomparsa, che era vissuta a Var-

savia, l’autore si interroga sulla

situazione contemporanea degli

ebrei in Polonia, sulle loro aspi-

razioni, sulle contraddizioni, sui

pregiudizi e

indaga quell’antisemitismo che

insieme a tanti altri contrasti so-

pravvive nel paese. Non manca

una riflessione sul pesante far-

dello che la Shoah rappresenta

per la Polonia, e su come si tratti

di un peso che rischia di  paraliz-

zare ogni sguardo aperto verso

il futuro anche per quella nuova

generazione che, per sua fortuna,

non ha conosciuto la Shoah. Il de-

siderio di rinnovamento è eviden-

te in ogni momento, e il confron-

to tra vecchie e nuove generazio-

ni inevitabile. Sono giovani, sono

in viaggio, e sono curiosi di ve-

dere e capire. Lungo il percorso

Jérémie e il fratello incontrano

vari artisti di

Varsavia, un
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Christopher Huh
KEEPING 
MY HOPE 
CH

Jérémie Dres
NOI NON ANDREMO
A VEDERE 
AUSCHWITZ 
Coconino

u Christopher Huh: è davvero

giovanissimo l’autore di “Kee-

ping My Hope” che racconta la

storia di Ari, sopravvissuto alla

Shoah. Nato in America da geni-

tori di origine coreana, Huh ha

compiuto da poco 14 anni ed è

riuscito a portare a termine il

suo primo graphic novel pur re-

stando uno studente modello. Il

secondo è in arrivo.

La Shoah negli occhi di un ragazzo
Un quattrodicenne americano e le sue riflessioni sul nazismo in uno straordinario fumetto 

Una Polonia senza Auschwitz



rabbino progressista americano,

il festival di Cracovia (ossia il più

grande evento dedicato alla cul-

tura ebraica in Europa), la cucina

yiddish, e lo storico Jean-Yves Po-

tel – che nella realtà è l’autore

della prefazione del libro. Si trat-

ta di volti, voci, storie che offro-

no un'immagine moderna, con-

trastata e multiforme dell'odier-

na comunità ebraica in Polonia.

E si tratta di un fumetto.

Un fumetto che ha avuto il soste-

gno della prestigiosa Fondation

de France per la cultura, e della

Fondation du Judaïsme Français.

Un fumetto che nonostante il ti-

tolo, e l’argomento, trasmette

una grandissima gioia di vivere,

e un profondo ottimismo. Perchè

l’orrore vi compare come “Au-

schwitz: cinque anni di annienta-

mento, di fronte a più di un mil-

lennio di vita e storia degli ebrei

polacchi. Un trauma ancora così

vivo e presente che fa dimenti-

care tutto il resto. Ma è proprio

il resto che sono andato a cerca-

re”. E, come scrive lo storico Po-

tel nella prefazione, “Questo libro

contiene un paradosso. Nell’epo-

ca in cui tutti sono costretti a ri-

cordare, a onorare i morti, a con-

dividere la memoria dei grandi

crimini del secolo scorso e ad an-

dare, per esempio, ad

Auschwitz, questi due

ragazzi non ci vanno”.

Fanno parte della terza

generazione, quella ge-

nerazione che se è fortu-

nata ha conosciuto

i propri nonni ma

che pur avendo

preso le distanze dal passato ha

scelto di non dimenticare. Si riac-

costano al passato allontanando-

si dalle commemorazioni, dagli

stereotipi, e si fanno carico della

realtà in un modo nuovo. Esigono

di sapere, di comprendere, di os-

servare e ascoltare. Con sempli-

cità, con leggerezza, ma con una

grande consapevolezza. E lo stile

grafico di Dres  aiuta ad avvici-

narsi alla storia in maniera im-

mediata: il tratto è

semplice, i disegni

sembrano degli

schizzi, quasi a fer-

mare sul foglio le

impressioni e le

sensazioni del-

l’istante, come in

diretta. Narrazione,

ricerca, inchiesta

che si fondono in

un racconto diffi-

cile da lasciare, un fumetto da

leggere in un fiato.

Le persone che hanno una prove-
nienza chiara e precisa, la cui fa-
miglia ha sempre abitato nella stes-
sa città o regione, sentono anch’es-
se un bisogno così forte di risco-
prire e recuperare la storia della
propria famiglia?  O piuttosto, sono
i discendenti di chi ha subito di-
scriminazioni e ha vissuto momenti
storici gravosi, obbligati ad abban-
donare il proprio luogo di vita, che
sentono l’esigenza di scavare nel
passato? 
Le seconde gene-
razioni hanno biso-
gno di elaborare
quanto i propri ge-
nitori non hanno
potuto fare: credo
sia questo Caterina
Sansone abbia vo-
luto fare con Palacinche – Storia
di un’esule fiumana, compiendo un
viaggio a ritroso verso le origini. 
La madre di Caterina Sansone è
un’esule che nel 1950 ha lasciato
Fiume con la famiglia. La richiesta
di andare in Italia è principalmente
dovuta alle precarie condizioni

economiche: a Fiume, dopo il 1945
si faceva davvero la fame. Si ag-
giungeva il clima di boicottaggio
verso gli italiani, che però non pare
essere il motivo che, da solo, li
avrebbe spinti ad andarsene. 
Dal racconto però non traspare un
forte sentimento di italianità, come
invece capita di sentire vivo e forte
negli incontri con gli esuli e i loro
discendenti, allo stesso modo che
con i “rimasti”. Non si percepisce
rimpianto per qualcosa di bello che
è andato perduto, né nostalgia della
città, dell’atmosfera aperta e tolle-
rante che Fiume aveva prima di
Tito, e ancor di più, prima del fa-
scismo. La brevissima descrizione
della storia di Fiume lascia pur-
troppo fuori la parte precedente al

1922, non dice che
la popolazione era
in maggioranza di
lingua e cultura ita-
liana - anche sotto
l’Impero austroun-
garico - e semplifi-
ca molto raccon-

tando che “nel 1922 la città fu oc-
cupata dai fascisti e nel 1924 an-
nessa all’Italia”. 
La famiglia della madre compie la
triste trafila degli esuli senza ap-
poggi in Italia: diversi campi pro-
fughi, fino a fermarsi nel “bosco”
di Capodimonte, vicino a Napoli,

dove abiteranno per ben dodici an-
ni. La loro residenza era “Campo
profughi, baracca 57”.
Gli esuli istriano-giuliano-dalmati
hanno vissuto in condizioni così
emarginate e povere per un perio-
do di tempo talmente lungo da ri-
sultare oggi incredibile. “Palacin-
che” ne racconta la vita nelle ba-
racche, mettendo in risalto la prov-
visorietà, l’emarginazione, l’estrema
povertà ma anche la grande dignità
dei profughi, la loro proverbiale al-

legria e il cerca-
re di mantenere
vive le tradizio-
ni. Fiumani non
erano più, ma
certamente ita-
liani veri non lo
erano ancora.
La loro diversità
dagli italiani “veri” traspare dai det-
tagli: quando le donne di famiglia
fanno il bagno nel mare in Sicilia,
e in spiaggia vengono additate co-
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Fiume riconquistata con il segno
Una fotografa, Caterina Sansone, e un disegnatore, Alessandro Tota, esplorano la città perduta

ú–– Silvia Cuttin
scrittrice

me nordiche, con atteggiamenti
molto più liberi e moderni. O, dal
cibo: le palacinche - specie di crê-
pes – che danno il titolo al volume
e che rappresentano il sapore del-
l’infanzia dell’autrice. Gli esuli sono
considerati stranieri, a volte proprio
per le abitudini alimentari diverse,
oltre che come nemici perché “ru-
bavano il lavoro”. Una beffa per
chi era dovuto andare via dalla
propria terra, in quanto italiano.
Nel volume vi sono anche diverse
fotografie: di persone; di luoghi,
con l’affiancamento del posto co-
me era allora e come è adesso; di
situazioni. La fotografia del matri-
monio della sorella (zia dell’autrice)
è struggente. Gli sposi giovanissimi
davanti alla baracca sbilenca, in
una condizione di povertà e pre-
carietà assoluta, con i vestiti da ce-
rimonia noleggiati o addirittura
prestati perché non potevano per-
mettersi neanche il costo del no-
leggio. 
La proverbiale allegria dei fiumani,
che riescono a divertirsi anche in
situazioni molto difficili, non viene
però meno. Non c’erano donne ve-
stite di nero nel campo, perché di-

cevano “Già
siamo in una
situazione dif-
ficile, anche
noi vestirci di
tristezza? Alle-

gria, piuttosto!” e a ogni festa si or-
ganizzavano per divertirsi e ballare
nella baracca grande, cercavamo
di mantenere vive le tradizioni. Le
tradizioni: ecco forse il segreto per
rimanere vivi e per sperare in un
futuro migliore. 
Il libro non ha sentimenti di rivalsa
e di acredine per le difficoltà subite
dalla famiglia. Non le ha quando
riporta che i partiti politici visita-
vano il campo e facevano promes-
se prima delle elezioni, e neanche
quando racconta della morte pre-
coce del nonno Guerrino, morto
di ulcera, anche perché il medico
chiamato per la visita si presentò
solo dopo un giorno e mezzo. Ul-
cera perforante: il malessere pro-
fondo di essere esuli, profughi e
costretti a vivere in una baracca, a
un certo punto esplode.
Il viaggio a ritroso si conclude a
Fiume, città mai vista prima da Ca-
terina Sansone, ma a cui sente di
appartenere. E credo non possa es-
sere altrimenti, è quanto è capitato
a me, dopo avere compiuto un’in-
vestigazione sul passato per alcuni
versi analoga. E le palacinche fan-
no parte anche di me.  

C. Sansone 
A. Tota
PALACINCHE 
Fandango



davvero non rien-
tra nel mondo di
Clowes, in cui i
fumetti offrono
all’autore la possi-
bilità di controllare
le specifiche del
proprio mondo sia
in termini astratti

che letterali. Tanto che nel suo
pensiero “i fumetti migliori di so-
lito sono realizzati da un singolo
autore, spesso un individuo osses-
sivo-complusivo che passa intere
ore a correggere ogni cosa, dise-

gnando ‘con precisione suprema’
il singolo minuscolo particolare
sullo sfondo”.
E nonostante la precisione mania-
cale con cui sono curate tutte le
sue tavole, o forse proprio per que-
sto, i suoi i fu-
metti possiedo-
no un’energia
innata, comple-
tamente separa-
ta dal contenu-
to: una scarica
quasi elettrica
che è davvero

difficile definire. Riesce nell’intento,
dichiarato, di trasferire immagini
vivide dalla sua mente a quella di
un altro individuo, il lettore, che
può reagire attivamente o passi-
vamente nel modo che preferisce,
senza filtri. E i fumetti si difendono
meglio della letteratura dagli in-

terventi di edi-
tor o di gruppi
di dirigenti che
a volte tendo-
no a modifica-
re il lavoro de-
gli autori per

Nel 1997 Daniel Clowes scrisse
“Modern Cartoonist”, un saggio
pubblicato in forma di libello in-
sieme al numero 18 di Eightball,
che mostra tutto l’amore e la pas-
sione che l’autore riversa nel suo
lavoro. Nonostante contenga una
satira feroce delle dinamiche e de-
gli autori del fumetto americano
non è un caso se a distanza di più
di quindici anni la grande mostra
a lui dedicata dall’Oakland Mu-
seum of California, e portata nei
mesi scorsi al Museum of Contem-
porary Art di Chicago, sua città
natale, si intitoli Modern Cartoo-
nist: The Art of Daniel
Clowes. 
Daniel Clowes
è noto come au-
tore complesso,
c o n t r o v e r s o ,
molto amato e a
volte irritante.
Nella sua prima
monografia ufficia-
le, dal titolo specu-
lare a quello della
mostra - The Art of
Daniel Clowes, Mo-
dern Cartoonist – in
uno dei testi critici
Chris Ware, un altro
brillante autore di fu-
metti, gli chiede “Chi ha paura di
Daniel Clowes?” e lui risponde “Io,
per esempio. E qualche altro cen-
tinaio di autori di fumetti, per la
verità”.
Comprensibilmente, per altro, an-
che a causa di dichiarazioni
come “anche il disegna-
tore professionista
dovrebbe comun-
que interrogarsi
di continuo sul
modo in cui fa
le cose. Per
esempio, disegna
con uno stile ‘libe-
ro’ poiché ritiene
che abbia più ‘energia’
o perché si fa prima, con me-
no fatica e, per essere onesti, per-
ché non sa disegnare affatto? Non
bisogna temere mai di guardare il
proprio lavoro: arrivare a esserne
disgustati, buttarlo nel cesso e ri-
cominciare da capo”.
A volte sembra quasi compiacersi
di questa sua fama terribile, come
quando, proprio in Modern Car-
toonist, scrive che “possiamo os-
servare il valore intrinseco nel la-
vorare in un campo che gode di
scarsa considerazione come il fu-
metto. Pur essendo certamente te-
nuti a bada dai preconcetti del

pubblico ge-
neralista, go-
dremo anche di benefici
in modi che spesso non siamo di-
sposti a sfruttare. Quest’aura di sin-
cerità di cui stiamo parlando deriva
dall’essere considerati non sofisti-
cati e (culturalmente, finanziaria-

mente) insignificanti. Il fu-
mettista sofisticato e im-

portante, per il mo-
mento, potrebbe
sfruttare questa cosa
a proprio vantaggio,
con la consapevo-
lezza che questa pos-

sibilità andrebbe per-
duta per sempre, se riu-

scisse a essere accettato in
qualunque modo tra le classi più
rispettabili di creatori”. 
È famoso per la sua capacità di
mescolare elementi kitsch e grot-
teschi, discendenti dalla cultura
pop degli anni sessanta, una delle
caratteristiche in cui è evidente
l’influenza che hanno avuto su di
lui Mad (Mad Magazine, il mensile
statunitense nato nel ’52, noto so-
prattutto per la satira di tutti gli
aspetti della vita quotidiana ame-
ricana) e la scena del fumetto un-
derground dell’epoca. E per la sua
capacità satirica, non causale, non
improvvisata. L’improvvisazione

Il graphic journalism è una delle

forme più recenti e più alla moda

assunte dal caro vecchio fumet-

to, una ulteriore evoluzione di

quello che viene ora chiamato

graphic novel, nome di cui uno

dei grandi del genere – Art Spie-

gelman, autore di quel Maus che

in effetti ne segna la nascita – di-

ce molto francamente: “ha cam-

biato nome, forse, ma sempre di

fumetto si tratta”. 

E in effetti un numero notevole

di artisti riesce nei propri lavori

a fare giornalismo, utilizzando

mezzi fino a poco tempo fa del

tutto impensabili: inchiostro, ac-

quarelli, matite, tavolette grafi-

che... tutto serve a montare pa-

gine, storie, racconti. Si va dal

giornalismo investigativo, al re-

portage, alla narrazione di storie

che non vedrebbero mai la prima

pagina di un giornale, raccontate

con una sensibilità e una profon-

dità inaspettate. Disegni e parole

allora diventano il mezzo per

raccontare storie vere, o, nel ca-

so di Guy Delisle, luoghi.

Nato in Québec ma trapiantato

in Francia, è un artista che si è

fatto notare per le sue cronache

di viaggio. Da un luogo all’altro

al seguito della moglie, che lavo-

ra per Medici Senza Frontiere, ha

raccontato le sue esperienze in

luoghi lontani, a fumetti. 

È ritenuto uno dei migliori rap-

presentanti del graphic journa-

lism, e con il suo linguaggio gra-

fico di grande impatto emotivo

ha saputo creare dei reportage

toccanti e, spesso, illuminanti.

Dopo “Pyongyang” e “Shenzen”,

in cui ha riversato le sue espe-

rienze in Cina e Corea del Nord,

ha vissuto in Myanmar, creando

In viaggio con Guy Delisle
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Daniel Clowes
THE DEATH RAY
Coconino

Daniel Clowes, il gran provocatore
Un dissacratore molto amato e anche molto temuto, che non risparmia nulla e nessuno 



renderlo più appetibile al grande
pubblico. Perché il fumetto è un
articolo più semplice per il consu-
matore. E’ portatile, flessibile, ab-
bastanza economico da essere but-
tato ma abbastanza duraturo da
resistere più vite se archi-
viato con cura, leg-
gero, colorato e sem-
plice. Il fascino che i
fumetti esercitano sui
collezionisti è inevita-
bilmente incrementa-
to dall’associazione
mentale tra i comic book e l’infan-
zia: “Persino in questo mondo sa-
turato dalla televisione - dice - il
bambino medio negli anni della
sua formazione ha le sue prime

esperienze artistiche grazie al di-
segno (se non si tratta di fumetti,
di sicuro i cartoni animati e i libri
per l’infanzia). Ciò fornisce all’au-
tore un grande strumento a sua di-
sposizione poiché, per la sua na-
tura, questo è il solo mezzo che

permette di connettere un lettore
alle sensazioni generate dalle sue
prime esperienze artistiche, le più
pure”. I suoi lavori, però, non sono
certo destinati a un pubblico in-

fantile, e anzi la sua mostra a Chi-
cago è stata criticata proprio per-
ché non era stato indicato da nes-
suna parte il fatto che il contenuto
non fosse adatto ai bambini. Cosa
di cui probabilmente Clowes ride-
rebbe, o forse più plausibilmente

si chiuderebbe in un rigoroso
silenzio, come ha scelto di fare
su un altro argomento, evi-
dentemente non semplice da
affrontare: la relazione con le
sue radici ebraiche. Dall’in-

fluenza dei molti disegnatori
ebrei di Mad, al rapporto col suo
personale ebraismo, tutte le do-
mande postegli si sono scontrate
contro un muro di silenzio. Che
invece non viene affatto rispettato

dai suoi personaggi, né nelle sue
storie, in cui compaiono situazioni
in cui i protagonisti affrontano l’an-
tisemitismo, o reagiscono a battute
razziste. Ciononostante non è mai

davvero chiaro se e cosa Clowes
abbia da dire sull’identità ebraica,
e sul rapporto fra ebrei e non ebrei.
Sono i lettori a dover cercare una
risposta, nei suoi fumetti. Troppo
forte il suo spirito sarcastico anche
nelle rarissime situazioni in cui ha
accettato di sfiorare l’argomento,
limitandosi a dichiararsi felice di
non aver dato ad alcuni dei suoi
personaggi più potenzialmente ca-
ratterizzati un nome ebraico, che
avrebbe indirizzato i lettori a iden-
tificarli con il loro creatore.
E il sarcasmo non gli manca anche
quando non ha la matita in mano:
durante le interviste gli capita spes-
so di ironizzare sul mondo dei fu-
metti, non risparmiando né gli au-
tori né i lettori, e neppure i critici.
Nemmeno la terminologia più cor-
rente sembra essere di suo gradi-
mento, e la critica è forte quando
nel 2011 sostiene di aver pensato
che la definizione “graphic novel”
non avrebbe mai preso piede, per-
ché il pubblico si sarebbe subito
reso conto che di fumetti si trat-
tava, e si sarebbe sentito preso in
giro. Addirittura uno dei suoi per-
sonaggi, in “Ice Haven”, descrive
il termine graphic novel come
“rozzo pseudonimo commerciale”.
In un’altra occasione si spinge a
definirlo “assemblaggio di imma-
gine-scrittura”. 
Per poi però rimanere delusissimo
quando l’espressione viene ripresa
e usata davvero. Usata e presa sul
serio... facendogli commentare sar-
casticamente che “no, non c’è spe-
ranza”.

Ritorno a Chicago, al prestigioso MCA
Intitolata “Modern Cartoonist: The Art of Daniel Clowes”, la mostra appena chiusa al Museum of Con-
temporary Art di Chicago, originariamente organizzata dall’Oakland Museum della California, è il primo
vero tributo all’arte di Clowes, nativo della città. Accompagnata da un ricchissimo catalogo che contribuisce
all’omaggio allo sceneggiatore e autore di fumetti che da almeno 25 anni è ispiratore di grandi trasfor-
mazioni artistiche e culturali, la mostra ha raccolto decine di suoi lavori originali, sia dalle serie più note
che dai graphic novel, termine che Clowes non ama per nulla. Oltre ai disegni il museo ha esposto dei
grandi murales, installazioni e fotografie, che ben ritraevano lo spirito alternativo e spesso controcorrente
dell’autore. Una mostra che avrebbe dovuto essere vietata ai minori, hanno sostenuto alcuni, per i con-
tenuti espliciti, sempre al limite fra il bizzarro e l’osceno, ma che ha visto fra i suoi visitatori numerosi
giovanissimi lettori, apparentemente per nulla turbati. Alcune delle tavole esposte, poi, ben riassumevano
il suo particolare rapporto con l’ebraismo, su cui Daniel Clowes ha sempre scelto di non esprimersi. Uno
dei suoi personaggi, una ragazza il cui nome è anagramma del nome del suo creatore, deve sopportare
una conoscente che esprime spesso posizioni antisemite. L’antisemitismo compare sia nei suoi disegni
che nei suoi dialoghi. Ma la scelta pare essere sempre quella di non commentare, bensì di far agire i

suoi personaggi. Un silenzio molto deciso, difficile da interpretare, da capire. Nessuna affermazione esplicita sui pericoli del discorso antisemita.
Il silenzio dei suoi personaggi può anche essere emblematico del rapporto dell’autore con la cultura di sua madre, di cui Clowes non parla
mai, così come non affronta neppure il rapporto fra ebrei e non ebrei, per lo meno non con commenti o affermazioni esplicite. E così nella
sua opera, come nella mostra, sono i personaggi dei fumetti, e solo loro, a parlare.

“Cronache Birmane”

ed è poi andato a vi-

vere a Gerusalemme.

E in “Cronache di Ge-

rusalemme”, conside-

rato il suo capolavo-

ro, ha raccontato del-

la sua delusione nei

confronti della parte

desolata di Gerusa-

lemme Est in cui si è tro-

vato a vivere, della quotidianità

fatta di tensioni feroci e di con-

trasti millenari, delle infinite sfu-

mature di laicità e ortodossia,

dei checkpoint, della rabbia e

della speranza

di un mondo

tormentato

e dalle tante

sfaccettatu-

re, che viene

spesso rac-

contato in

maniera ben più superficiale. Lo

stile impeccabile e la grande po-

tenza espressiva di Delisle, però,

sono presenti in tutti i suoi libri,

e i disegni scarni, minimali, in cui

non sono presenti elementi su-

perflui fanno sì che anche in “Dia-

rio del cattivo

papà” da poco

pubblicato, le

tavole siano ir-

resistibili. Sono

scene di ordinaria follia, in cui

qualsiasi genitore si può ricono-

scere, forse con un poco di im-

barazzo; e  quelle che vengono

definite confessioni di un padre

politicamente

scorretto sono il

lavoro più recente di

un autore che ben me-

rita la mostra dedicatagli

a Lucca Comics. Fumettista,

animatore, viaggiatore, osser-

vatore, padre. Sono moltissimi

gli aspetti che hanno contribuito

al successo dell’autore canadese,

e la mostra intitolata “Sulle trac-

ce di Guy Delisle”, a cura di Jaco-

po Moretti, permette di vedere

il mondo attraverso i suoi occhi.

Sono esposti scorci di quotidia-

nità, filtrati dallo sguardo e dalla

matita di un artista capace anche

di farsi ispirare da una quotidia-

nità più comune a tutti. I suoi fi-

gli gli hanno permesso di mette-

re alla prova il suo senso di os-

servazione e di usare una irresi-

stibile dose di autoironia per rac-

contare scene classiche della vita

di tutti i giorni. Il Palazzo Ducale

di Lucca, diventa luogo che narra

paesi lontani, la vita quotidiana,

e propone uno sguardo tenero –

ma pur sempre implacabile – sul

mondo dell’infanzia.

Guy Delisle e Rutu Modan, grandi

autori di graphic novel saranno

i protagonisti di una intervista

pubblica condotta dalla redazio-

ne di Pagine Ebraiche, il primo

giorno di Lucca Comics.
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GIOVEDÌ 31 OTTOBRE
12.00 - 13.00 / Sala dell'Oro - Camera di Commercio, Lucca

Pagine Ebraiche presenta: 

Rutu Modan e Guy Delisle, 
segno e destino ebraico
Tavola Rotonda

Intervista pubblica a due grandi autori della graphic novel Rutu Modan (Israele)
e Guy Delisle (Canada), protagonisti del quarto dossier Comics&Jews, dedicato
al rapporto fra fumetto e cultura ebraica, pubblicato da Pagine Ebraiche, il giornale
dell'ebraismo italiano.

Relatori: Rutu Modan, Guy Delisle, Giorgio Albertini, Ada Treves

VENERDÌ 1 NOVEMBRE 
12.00 - 13.00  / Sala dell'Oro - Camera di Commercio, Lucca

Pagine Ebraiche presenta: 

Comics&Jews

Pagine Ebraiche, il giornale dell'ebraismo italiano,
presenta il quarto dossier Comics&Jews dedicato al rapporto fra il fumetto e la
cultura ebraica. Da Rutu Modan a Robert Crumb, da Goscinny a Daniel Clowes,
senza dimenticare Cristopher Huh e Jérémie Dres.

Relatori: Guido Vitale, Giovanni Russo, Emilio Varrà, Ada Treves, Chiara Fucà

I progetti realizzati in questi anni
dall’Unione delle Comunità Ebraiche
Italiane grazie ai fondi dell’Otto per
Mille hanno rappresentato momenti
importanti per tutti quegli italiani
che hanno a cuore la laicità e il plu-
ralismo e auspicano stretta sorve-
glianza contro i razzismi e
solidarietà attiva verso le fasce più
deboli ed emarginate. Tra le inizia-
tive intraprese, le attività per la ri-
scoperta dell’ebraismo nell’Italia
meridionale: un fenomeno appassio-
nante che interessa in prima persona
moltissimi italiani. E ancora, il soste-
gno di alcuni progetti legati al Cen-
tro di documentazione ebraica
contemporanea, patrimonio di Me-
moria per la storia del Novecento, e
la nascita di Articolo 3 – Mantova,
osservatorio sulle discriminazioni
realizzato in collaborazione con la
Comunità ebraica di Mantova e clas-
sificatosi ai primissimi posti tra oltre
mille progetti europei. Molti gli ap-
puntamenti, a partire dalla Giornata
europea della cultura ebraica,
quando sinagoghe e luoghi ebraici
aprono le porte a decine di migliaia
di cittadini.
Destinare l’Otto per Mille all’Unione
delle Comunità Ebraiche Italiane si-
gnifica contribuire alla sopravvi-
venza di un patrimonio
fondamentale, senza il quale l’Italia
sarebbe più povera e lontana da quel
modello di tolleranza, progresso e
civiltà che è per tutti noi il bene più
grande.

Il giornale dell’ebraismo italiano è social e in pieno fan raising.
Cultura, dibattito, approfondimento sbarcano su Facebook per rimanere sempre in contatto con le notizie di una
realtà che conta oltre venti secoli di storia, cultura, valori.
Cerca Pagine ebraiche all’interno di Facebook, il social network più popolato del mondo e diventa fan.
Ogni giorno notizie, video e foto curiose e la possibilità di leggere Pagine ebraiche, Italia ebraica, DafDaf in ver-
sione completa direttamente dagli sfogliatori, oltre al notiziario quotidiano l’Unione informa. E tutti gli arre-
trati sono sottomano.
Cerca anche @paginebraiche su twitter. Ogni giorno la redazione lancia messaggi e anticipazioni per tenerti sem-
pre aggiornato su cosa si muove nel mondo ebraico e per coinvolgerti nel suo lavoro quotidiano raccontandoti i
piccoli segreti che non trovano spazio sulle pagine dei giornali.
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